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Idee e 
strumenti 

della 
campagna 
elettorale 

Così il PCI chiede 
un voto che vale per 
l'Italia e l'Europa 

l'Unità - CONTINUAZIONI SABATO 
19 MAGGIO 1984 

Dal Parlamento aCraxi 
sita e forti dubbi nello stesso 
pentapartito — si aprirà su
bito un'altra fase di questa 
durissima battaglia politica. 
Ieri sera, nella conferenza 
dei capigruppi, il pentaparti
to ha tentato un vero e pro
prio ricatto politico nei con
fronti dell'opposizione di si
nistra: smettete la lotta con
tro il decreto e noi rinuncia
mo a porre altre fiducie. A-
desso tutto lo scontro, con ci
gni probabilità, si sposterà 
sul regolamento e sulla sua 
applicazione: le sinistre sono 
decise a non permettere lo 
stravolgimento delle regole e 
a difendere il diritto all'esa
me e al voto sul propri ordini 
del giorno. Queste le ultime 
sequenze di una giornata 
convulsa che ha visto la ten
sione crescere ora dopo ora. 

Ieri, la seduta d'aula, a-

Rerta alle 1G dal presidente 
ilde Jotti, ha preso il via 

con un serrato dibattito: pri
ma con le dichiarazioni di 
voto del rappresentanti dei 
dodici gruppi — il discorso 
del compagno Enrico Berlin
guer. che riportiamo qui a 
fianco, è stato il fatto politico 
centrale — e poi con il susse
guirsi degli interventi di 33 
deputati (20 PCI, 8 Sinistra 
Indipendente, 3 DP e 2 
PdUP) che hanno fatto ricor

so al terzo comma dell'arti
colo 116 del regolamento del
la Camera, il quale dà facol
tà di parola anche ai parla
mentari che «intendano e-
sporre posizioni dissenzienti 
rispetto a quelle dei propri 
gruppi». In una sua nota, la 
presidenza di quello comuni
sta ha fatto sapere di avere 
adottato questo strumento 
regolamentare «per dare a-
deguata drammaticità allo 
scontro imposto dal governo 
con l'apposizione della que
stione di fiducia» e di aver 
deciso di farne un «uso limi
tato» per dare prova di un 
•gesto di responsabilità». A 
far slittare fino a notte 11 vo
to sono state appunto le di
chiarazioni fatte in aula dai 
«dissenzienti». 

Mentre la seduta conti
nuava, nel Transatlantico si 
raccoglievano tra le file della 
maggioranza le espressioni 
di nervosismo e di preoccu
pazione per l'iter del decreto. 
L'eventualità agitata dal 
pentapartito di una seconda 
fiducia nasce appunto dal ti
more di dover far fronte a 
una prolungata serie di di
chiarazioni di voto e di scru
tini su ogni ordine del gior
no, con il rischio sempre in
combente di mancanza del 
numero legale prima dello 

scrutinio finale. «Votare uno 
per uno i singoli testi presen
tati — ha detto il vice presi
dente del gruppo de, Cristo-
fori — espone al rischio di 
brutte sorprese». «Ma una 
nuova fiducia — ha aggiun
to il suo collega Gitti — non 
giustificherebbe più il si
gnificato politico dato alla 
prima», dopo il nutrito ritiro 
di emendamenti delle oppo
sizioni. 

Lo spettacolo dell'aula — 
sui banchi del governo è ri
masto a lungo il solo sottose
gretario Leccisl — ha dato 
visivamente l'immagine del
la coartazione che il governo 
ha imposto sia al Parlamen
to sia alla sua stessa maggio
ranza traballante. Nessuno 
dei cinque partiti della coali
zione ha spedito al microfo
no esponenti di primo plano. 
Hanno parlato Cristofori 
(DC), Sacconi (PSI), Ciocia 
(PSDI), Dutto (PRI) e Sor
rentino (PLI). Vivaci prote
ste ha sollevato un incredibi
le passaggio del discorso del 
deputato socialista che ha 
invocato proprio dalla sini
stra il ritorno a un confronto 
parlamentare più sereno. 
Una bella faccia tosta. Corvi-
sieri per il gruppo misto, 
Gorla per DP, Cafiero per il 
PdUP, Giovanni Negri per i 

radicali (rimbeccato polemi
camente più volte dai banchi 
comunisti) e Rodotà per la 
Sinistra indipendente, sono 
stati gli altri oratori. Ascol
tato sugli scranni del gover
no da Amato, Mammi e Si
gnorile, Berlinguer a sua 
volta è stato assai spesso in
terrotto dagli scroscianti ap
plausi dell'intero settore alla 
sinistra del presidente: «Il 
nostro paese, con la nostra 
democrazia pluralista, • non 
può essere governato congli 
indirizzi, la mentalità, i me
todi dell'attuale ministero», 
«questo Parlamento può es
sere riportato a funzionare, a 
legiferare democraticamen
te, questo Parlamento può e-
sprimere altri governi»: «al 
dovere imperativo di tornare 
alla Costituzione, noi comu
nisti risponderemo con tuttev 

le nostre forze, con vigore e 
pieno senso della nostra fun- ' 
zione e responsabilità nazio
nale». 

Di un piccolo show pole
mico è stato invece protago
nista il segretario di DP, Ma
rio Capanna. Con un «bi
glietto voluminoso* (come 
l'ha descritto la Jotti) si è ag
girato nel Transatlantico e 
poi è entrato nell'aula: con 
un pennarello nero e uno 
rosso ci aveva scritto su 

«Craxyuzelski, 2.223» (il nu
mero di tessera P2 attribuito 
a Longo negli elenchi Gelli). 
La Jotti lo ha invitato a to
glierselo dall'occhiello della 
giacca e Capanna, di fronte 
alla richiesta cortese ma fer
ma, ha diligentemente ubbi
dito. 

Nel Transatlantico i croni
sti registravano Intanto la 
scenetta a due De Mita-Spa
dolini. Due giornalisti hanno 
porto al segretari della DC e 
del PRI, seduti fianco a fian
co su un divanetto, due copie 
del discorso di Berlinguer 
sottolineato in alcuni pas
saggi. Dopo un po', De Mita 
ha proposto a Spadolini uno 
scambio del testi: «Toh, ab
biamo sottolineato le stesse 
cose», ha ironizzato. Era il 
punto in cui Berlinguer par
lava di «altri governi». Più 
tardi lo stesso De Mita eoo 
altri big de è stato «sorpreso» 
mentre si recava alla bouvet-
te insieme al comunslta A-
lessandro Natta. Ricordando 
una antica battuta attribui
ta a quest'ultimo un giorna
lista l'ha provocato così: 
«Che cosa fate, Natta, voi del 
PCI tornate a prendere il 
caffè assieme alla DC?». «Sì, 
prenderemo il caffè assieme, 
ma per litigare», è stata la 
controbbattuta. 

Un altro motivo di incer

tezza e di preoccupazione per 
l'iter del decreto-bis, infine, 
viene dalla vicenda del dlse-

f;no di legge che ridisciplina 
e indennità di funzione e i 

benefici che una incredibile 
sentenza del Consiglio di 
Stato vuole far estendere, 
sulla base di un ricorso pre
sentato da 240 giudici all'in
sieme della magistratura. 
Sul ricorso presentato dal 
governo, la Corte di cassa
zione si pronuncerà il 24 
prossimo. C'è quindi pochis
simo tempo perché le Came
re discutano, emendino, mo
difichino (come chiede 11 
PCI) e varino il nuovo dise
gno di legge, per impedire, 
con la sentenza passata in 
giudicato, possibili ingiusti
zie e sperequazioni intollera
bili e un notevolissimo e-
sborso finanziario (gli arre
trati sulla base della senten
za scatterebbero dal '79 e 
non solo dall'83). Va aggiun
to che agli stipendi dei magi
strati sono agganciati anche 
quelli dei deputati e che i co
munisti hanno richiesto fer
mamente che della vicenda 
se ne discuta in aula. Se non 
ci sarà modo per fare a tem
po e bene, si potrà dare la 
colpa al «Parlamento dei 
prosciutti»? 

Marco Sappino 

Conferenza stampa di Achille Occhetto 
e Fabio Mussi - Come il partito si rivolge ai giovani 

Il «vademecum» dell'elettore europeo 

stri l'altra sera alla legge e-
lettorale della Regione Sar
degna, che introduce di fatto 
uno «sbarramento» del 3%: 
per i liberali, che sono i più 
colpiti, ciò costituisce «un'in
crinatura grave nei rapporti 
di coalizione». Coalizione che 
versa in stato comatoso ma 
la cui fine è sempre rinviata 
a dopo le elezioni. Per De Mi
ta aver «salvato Craxi» nei 
giorni scorsi è stata «un'ope
ra buona», ma «le opere buo
ne» il segretario della DC le 
ha sempre fatte, «sin da 
bambino, nel mese di mag
gio». A giugno, niente fioret
ti. 

La battuta di De Mita 
sembra il preannuncio delle 
intenzioni democristiane di 
aprire le ostilità subito dopo 
il voto per le europee: il verti
ce de (ma intanto Fanfani 
attacca De Mita, e se ne dis
socia assieme a Donat Cat-
tln) insiste infatti in allusio
ni alla trasformazione della 
•verifica» proposta da Craxi 
in una vera e propria crisi. I) 
nervosismo però è tale che 
nessuno se la sente di esclu
dere incidenti di percorso. 

È una prova di questa in
certezza e precarietà la voce 
che si spargeva ieri pomerig
gio a Montecitorio, su un'im
minente visita di Craxi a 
Pertinì: e le rivelazioni del 

Tensione nel 
pentapartito 
quotidiano «Repubblica» sul
l'irritazione del Quirinale 
per l'attacco craxiano al Par
lamento lasciavano presagi
re un colloquio forse crucia
le. Per sedare l'agitazione 
nella stessa maggioranza 
Craxi ha dovuto formalmen
te smentire di essersi recato 
al Quirinale: ma ha lasciato 
intendere di avere scritto, ol
tre che a Nilde Jotti e a Cos-
siga, anche al Presidente del
la Repubblica. 
A La questione istituziona

le aperta dall'attacco 
del presidente del Consiglio 
al Parlamento ha dominato, 
nei suoi vari aspetti, la gior
nata di ieri. La sfida alle Ca
mere è infatti il perno tanto 
dell'offensiva antiparlamen
tare di Craxi a Verona che 
dell'imposizione della fidu
cia sul decreto-bis, contro la 
stessa maggioranza e nono
stante l'assenza di atteggia
menti ostruzionistici neh* 
opposizione. Pubblichiamo 
in altra pagina il testo inte
grale delle risposte di Nilde 

Jotti e Francesco Cossfga al 
capo dell'esecutivo, e le sue 
repliche. Ma il senso delle 
lettere dei presidenti delle 
Camere si può riassumere 
brevemente: in pratica, essi 
smantellano il pretestuoso 
attacco craxiano al «Parla
mento dei prosciutti e dei 
molluschi». 

Dinanzi alle contestazioni 
Craxi è costretto ad ammet
tere che tra i principali pro
blemi della funzionalità del 
Parlamento c'è la «difficolto
sa e faticosa formazione di 
un consenso di maggioranza 
sulle leggi»: dunque le «len
tezze» del Parlamento contro 
le quali il presidente del Con
siglio ha scagliato da Verona 
i suoi strali, si scopre ora che 
sono frutto anche (se non so
prattutto) delle divisioni del
la maggioranza che lo sor
regge. Ma il leader socialista 
non rinuncia ai tentativi di 
strumentalizzazione. 

Costatato l'isolamento in 
cui l'ha messo la sua sortita, 
e l'indignazione che essa ha 
provocato anche al vertice 

dello Stato, egli ha cura di 
attenuare i suoi toni qualun
quistici e anti-parlamentari, 
per prendersela però ancora 
una volta con le «settimane 
nere dell'ostruzionismo». I 
colpi di mano attuati con la 
ripetuta imposizione della fi
ducia, ^scontro muro con
tro muro provocato — quasi 
ricercato — dal governo, non 
affiorano tra i pensieri di 
Craxi, che pure vanta sem
pre «una memoria lunga». 
A Questa debole linea di 

difesa dovrebbe servire 
nelle intenzioni di Craxi non 
solo a placare i sospetti e le 
preoccupazioni suscitati dal
la tribuna di Verona, ma an
che a ricompattare una 
maggioranza allo sbando e a 
chiedere voti in nome di una 
violenta campagna contro il 
PCI. Al fidato Intlni sul-
l'«Avanti!» il compito di svol
gere il tema. La risoluzione 
della Direzione del PCI, l'ap
pello di Berlinguer alle forze 
democratiche? «Sembra un 
proclama pre-insurrezionale 
di fronte a un tentativo gol
pista», scrive il dirigente cra
xiano, naturalmente spac
ciando lucciole per lanterne: 
non c'è nessun proclama e 
certo non c'è nemmeno un 
tentativo golpista. Ma ci so
no, e a iosa, gesti autoritari, 
rivelatori di una vera e pro

pria insofferenza verso la 
dialettica democratica, che 
meritano e avranno la più 
ferma risposta. 

Contemporaneamente, 
Intini sostiene che ai lavora
tori non importa niente delle 
decurtazioni della scala mo
bile. E infatti le città italiane 
tornano a riempirsi di lotte e 
manifestazioni operaie. Ma 
Intini, testardo, va per la sua 
strada: non si deve cedere al
le «intimidazioni del PCI e di 
quei giornali che organizza
no campagne di aggressione 
politica». 
Q Questi sforzi di ricom

pattamento in chiave 
anti-comunista non sembra
no certo per ora coronati da 
successo. Il repubblicano La 
Malfa (confermato ieri, con 
Del Pennino e Gunnella, alla 
vice-segreteria) ha definito 
«polìtica d'assalto» quella 
craxiana, «pericolosa per le 
stesse istituzioni». E Spadoli
ni, infuriato per la vicenda 
della legge elettorale sarda, 
ha rincarato la dose: «È un 
fatto senza precedenti nella 
storia della coalizione di go
verno di questo dopoguerra, 
il ricorso a un voto di mag
gioranza in un'aula come 
quella del Consiglio dei mi
nistri, che dovrebbe reggersi 
sempre sul sistema della col
legialità». Invece, l'altra se

ra. ci si è contati: 12 sì (DC e 
PSI), 9 no. E Craxi astenuto. 

Dalle casematte dem ocri-
stlane il tambureggiamento 
contro le posizioni socialiste 
è altrettanto intenso, anche 
se lo scudo crociato attende 
come paralizzato lo scontro 
elettorale del 17 giugno. Ma 
lo stesso apprezzamento mo
strato ieri da De Mita per la 
lettera di Nilde Jotti al presi
dente del Consiglio (come le 
sembra? gli è stato chiesto: 
«Buona»), suona di implicita 
critica a Craxi. L'ex vicese
gretario, Mazzotta, è stato 
lapidario: «Questa coalizione 
mostra di non aver grandi 
attitudini operative e realiz-
zative, ma è fondata solo su 
grandi gesti politici». Criti
che, frecciate, insofferenza, 
intenzioni di rivalsa, finora 
di ogni iniziativa: tutto si 
mescola nel contraddittorio, 
e impotente atteggiamento 
de di queste ore. Perciò i 
•grandi vecchi» come Fanfa
ni guardano con manifesto 
pessimismo all'esito del 17 
giugno e a quello che avverrà 
dopo: «Se ci cavano le mu
tande è perché ci siamo slac
ciati i bottoni», ha commen
tato l'ex presidente del Con
siglio con pesante sarcasmo 
all'indirizzo del suo segreta
rio. 

Antonio Caprarica 

ROMA — Con quali strumenti, con quali i-
dee il PCI affronta la campagna elettorale 
europea? Il 17giugno si vota in tutti i dieci 
paesi della CEE per rinnovare il Parlamento 
europeo. Una campagna elettorale certa
mente complessa e difficile, con una opinio
ne pubblica ancora scarsamente sensibiliz
zata e con in genere conoscenze scarse o ap
prossimative in tema di Comunità europea. 
Eppure si tratta di una elezione che avrà una 
posta in gioco molto alta sia per l'Europa, 
che si trova in un momento di scelte decisive 
per II suo futuro e per le stesse sorti della 
pace, sia per l'Italia e per lo scontro politico 
di fondo che si svolge in questi mesi nel no
stro paese. Il voto che il PCI chiederà per il 17 
giugno sarà quindi *un voto che vale due vol
te. per l'Italia e per l'Europa: 

Questi i temi di una conferenza stampa 
che hanno ieri tenuto Achille Occhetto. della 
segreteria del PCI, e Fabio Mussi, responsa
bile della sezione stampa. Il primo ha Illu
strato le linee politiche di fondo della campa
gna del PCI (che saranno ulteriormente arti
colate nella 'conferenza programmatica* che 
si terrà a Roma 11 28 e 1129 maggio), il secon
do ha riferito sulle varie forme dell'Interven
to sul 'media*, dagli Inserti su settimanali e 
quotidiani, agli -spot» e al messaggi pubblici
tari destinati alla RAI—TV o alle antenne 
private, fine alle Iniziative politiche già pro
grammate come la 'Festa dell'Unità per l'e
migrazione; che si svolge a Bruxelles dal 18 
al 25 maggio, o quella che si svolge a Napoli, 
dal 24 maggio al 3 giugno. 

È stato lo stesso Craxi, ha detto Occhetto, 
a sottolineare l'importanza di questa consul
tazione elettorale per l'Italia con la dichiara
zione fatta al congresso del PSI secondo cui 
la verifica politica per il governo si deve fare 
dopo le elezioni del 17giugno e sulla base dei 
conti politici scaturiti dai risultati elettorali. 
Noi diciamo allora, ha affermato Occhetto. 
che la verifica non la si fa uno o due giorni 
dopo, ma con il voto che si darà il 17 giugno: 
'Chiederemo un voto che sia un segnale per 
dire che si vuole una situazione politica to
talmente nuova nel nostro paese, chiedere
mo un voto contro il governo Craxi-Forlani-
Longo che ha creato una situazione politica 
di paralisi*. 

Una campagna elettorale quindi, quella 
del PCI, per prendere vere 'decisioni: in Eu
ropa come in Italia. Prosegue Occhetto: 'Og
gi c'è una polemica sul decisionismo; noi im
posteremo la campagna elettorale sulla vera 
capacità e volontà di decidere. Quella che è 
mancata a questo governo e al partiti che lo 
compongono, impegnati In una sorta di tra
sformismo concorrenziale che porta allo 
stallo e alla rovina del nostro paese. Una in
capacità di decidere che rischia di portare 
alla rovina lo stesso PSI, se Identificherà la 
sua sortecon quella del governo: Noi voglia
mo Invece le vere decisioni, ha sottolineato 
Occhetto, come abbiamo dimostrato ieri nel
la commissione di vigilanza quando abbia
mo deciso che non si porti alla rovina ti siste
ma radio-televisivo nel nostro paese. 

Intanto la DC ha cominciato a parlare di 
eventualità di 'sorpasso* a suo danno In que
ste elezioni da parte del PCI ed ha quindi 
ventilato uno slogan di questo genere: non 
portiamo In Europa un'Italia comunista. È 
una sfida che noi raccogliamo: che cosa biso
gna davvero portare In Europa? Qual è l'Ita» 

Ila che l nostri governanti hanno portato in 
Europa? Vi hanno portato, ha detto Occhet
to, l'Italia della corruzione, dell'Impegno di
storto e talvolta del non utilizzo dei fondi 
stanziati dalla CEE, ad esempio per l'istru
zione professionale. 'Noi vogliamo portare in 
Europa un'Italia pulita, riformatrlce e mo
derna, senza un Pietro Longo come ministro, 
con una grande forza come la nostra che sle
da accanto alle altre forze riformatrici euro
pee: 

Occhetto ha infine ricordato alcuni del 
punti programmatici centrali della battaglia 
del PCI In queste elezioni. L'idea dell'Europa 
come un fattore di pace, in un momento di 
grave crisi internazionale, di un'Europa che 
sappia imporre la sua Identità reagendo alla 
sua dipendenza e subalternità politica ed e-
conomlca. Ed è proprio in questo contesto, 
ha ricordato, che lo scrittore Alberto Mora
via ha accettato di candidarsi come indipen
dente nelle Uste del PCI e che tra l nostri 
candidati indipendenti ritroviamo Altiero 
Spinelli, uno dei padri fondatori della nuova 
Europa, quella da costruire con 11 contributo 
di tutte le forze veramente riformatrici. 

Chiediamo quindi, ha concluso Occhetto, 
un 'voto forte*, un Impegno contro una pro
paganda astensionista che già si sente e che 
mira a farsi, in definitiva, che siano poi 'altri 
a decidere». E faremo quindi una campagna 
che sarà rivolta in particolare ai giovani, af
frontando anche temi fondamentali come 
quelli dell'ecologia, della lotta alla droga, 
contro la fame nel mondo, per una Europa 
unita che possa dare speranza di pace e di 
lavoro a coloro che nel Duemila avranno 
venti anni. 

Con quali strumenti il PCI affronta la 
campagna elettorale lo ha spiegato Fabio 
Mussi. Ha annunciato che il PCI non spende
rà per questa campagna più di tre miliardi, 
compreso il contributo per le contemporanee 
elezioni regionali in Sardegna. Si tratta di 
una cifra eguale a quella impiegata per le 
ultime le elezioni politiche (e quindi con un 
risparmio, tenendo conto dell'inflazione, di 
circa 400 milioni). La campagna propagandi
stica prevede tra l'altro un 'vademecum per 
l'elettore europeo* tirato in tre milioni di co
pie. messaggi pubblicitari su sette periodici a 
larga tiratura e otto quotidiani, alcuni spot e 
programmi televisivi per la campagna in TV. 
Vi collaboreranno società specializzate, co' 
me la Fllmedla o l'UnlteleHI. insieme al Di
partimento stampa e propaganda del partito. 
Sono stati anche mobilitati alcuni grafici e 
vignettisti Italiani. Un tentativo quindi, an
che nella forma, di dare un tono più spiglia
to. una Immagine più moderna, adeguata ai 
contenuti della nostra battaglia europea. 

Già sono usciti I primi tre manifesti politi
ci. Essi sintetizzano alcuni aspetti centrali 
della campagna. Vediamo. Il primo:-Un voto 
in Italia per la sinistra In Europa*. Il secon
do. una citazione tratta da una recente di
chiarazione del vice presidente del gruppo 
parlamentare socialdemocratico tedesco. 
Horst Ehmke: *Sul nostro continente c'è oggi 
un solo partito di sinistra veramente euro
peo. è 11 PCI: Il terzo infine: 'Fuori dal gover
no Il ministro piduista Pietro Longo, segreta
rio del PSDI. che intralcia il corso della giu
stizia parlamentare: 

Giorgio Migliarti 

ragioni interne, vogliamo dire 
per la campagna scatenata dal
le forze politiche dell'opposi
zione che. strumentalizzando la 
situa?ione dei coniugi Sakha-
rov. ne hanno fatto un pretesto 
per attaccare il viaggio del pre
sidente francese nell'Unione 
Sovietica. In altre parole Mit
terrand. che aveva annunciato 
questo viaggio assai prima del-
1 inizio dello sciopero della fa
me delio scienziato, si è trovato 
nella delicata situazione di non 
smentirlo e al tempo stesso di 
condizionarne la data, non an
cora fissata ufficialmente, ad 
un esito positivo della vicenda 
dei coniugi Sakharov per non 
offrire il fianco alla velenosa 
accusa di approvare con la sua 
visita a Mosca, a nome della 

Mitterrand 
e Sakharov 

Francia e della Comunità, «gli 
aguzzini del premio Nobel An
drei Sakharov». A questo pun
to, come sottolineava ieri il 
commentatore di «Le Monde». 
è il viaggio stesso di Mitterrand 
che si trova oggettivamente ri
messo in questione perché esso 
dipende ormai dal tenore della 
risposta che le autorità sovieti
che daranno al messaggio for
mulato da Chevsson a nome dei 
dieci governi. Circa il contenu

to del messaggio, indirizzato al 
vice primo ministro e ministro 
degli Esteri Andrei Gromyko, il 
Quai d'Orsay non ha fatto, ov
viamente, alcuna indiscrezione. 
I «dieci» comunque avrebbero 
deciso di comune accordo di 
sollecitare per la signora Sa
kharov l'autorizzazione a farsi 
curare in un paese di propria 
scelta e per Io scienziato la fine 
del domicilio coatto. 

Augusto Pancaldi 

Polemica nota 
della TASS 

MOSCA — L'agenzia sovietica 
TASS ha smentito ieri ufficial
mente le notizie secondo le 
quali la moglie di Andrei Sa-
charov, Yelena Bonner, sareb
be gravemente malata e sareb
be stata arrestata. Secondo la 
TASS, Yelena Bonner non ha 
bisogno di cure all'estero, e ri
ceve tutte quelle che le sono ne
cessarie nei migliori ospedali di 
Gorki e di Mosca; e aggiunge 
che, comunque, le sue condizio
ni non sono peggiorate. L'agen
zia sovietica non fornisce alcu
na indicazione, invece, sullo 

stato di salute dello scienziato 
che da più di due settimane ef
fettua uno sciopero della fame. 

Sulla vicenda dei Sacharov è 
tornato l'ultimo numero della 
rivista francese «Le Nouvel O-
bservateur», con una rivelazio
ne singolare: i sovietici avreb
bero chiesto al presidente Mit
terrand, in cambio della libera
zione di Andrei Sacharov, dì 
•pronunciarsi solennemente» 
contro lo spiegamento dei mis
sili americani in Europa. La 
singolare richiesta, secondo la 
rivista francese, potrebbe esse
re stata inoltrata tramite il mi
nistro degli esteri italiano An-
dreotti. Le voci sul presunto 
passo sovietico sono riprese in 
un editoriale del direttore della 

| rivista, Jean Daniel. 
Intanto, alte fonti diploma

tiche americane hanno inaspet
tatamente confermato ieri che 
Yelena Bonner aveva realmen
te progettato di rifugiarsi all' 
ambasciata USA a Mosca, in 
concomitanza con lo sciopero 
della fame intrapreso dal mari
to. Le fonti americane hanno 
anche rivelato che la moglie di 
Sacharov è stata vista l'ultima 
volta a Mosca il 12 aprile scor
so, e che in quella occasione la 
Bonner trasmise due appelli 
del marito, uno a Cernenko, 1* 
altro all'ambasciatore USA. 
• Un atto di interessamento 
alla vicenda dei Sacharov sarà 
compiuto oggi da Pertini, che 
riceverà in udienza privata la 
figlia di Yelena Bonner, Tatia
na Sacharov. 

Reagan, prima di recarsi 
in un ospedale di Washin
gton per un -check-up» diret
to ad assicurare gli elettori 
che il presidente e in ottima 
salute, ha presieduto una 
riunione del Consiglio per la 
sicurezza nazionale, durata 
45 minuti. Il portavoce del 
Dipartimento di Stato Hu
ghes ha detto che gli USA 
continuano a premere sull'I
ran e sull'Irate -per una pa-

Gli USA 
e il Golfo 
cifìca soluzione della crisi» 
ed ha aggiunto: «Questa è u-
n'area di vitale interesse per 
noi e noi siamo pronti a di

fendere i nostri vitali inte
ressi». Agli arabi è stato det
to che gli Stati Uniti «sono 
pronti a impegnarsi in piani 

comuni per fronteggiare la 
situazione militare» ma la ri
sposta è stata negativa. Piut
tosto che coinvolgersi con gli 
americani hanno preferito 
investire del problema la Le
ga araba. E l o hanno detto 
con chiarezza al sottosegre
tario agli esteri Richard 
Murphy e al contrammira
glio John Poindexter, vice-
consigliere per la sicurezza 
nazionale, che hanno com
piuto una missione ad hoc 

negli Stati del Golfo Persico. 
Il risultato di tutte queste 

iniziative è una sorta di stal
lo politico: i piani di inter
vento sono stati predisposti, 
ma manca la copertura poli
tica per una operazione nel 
Golfo. Il Pentagono, in parti
colare, ha fatto sapere che 
Washington esita ad usare la 
forza «senza il sostegno degli 
alleati occidentali e delle na
zioni-chiave del Golfo». E il 
portavoce di Reagan, Larry 

Speakes, ha precisato: «Non 
c'è stata nessuna specifica 
offerta americana di soste
gno militare diretto e nessu
no dei paesi del Golfo ci ha 
chiesto la copertura aerea*. 
Per il momento, dunque, la 
parola resta soprattutto alla 
diplomazia, nel tentativo di 
aggirare gli ostacoli che si 
frappongono all'intervento 
militare. 

Aniello Coppola 

E in quell'occasione farà sapere 
di aver avuto con l'esponente 
de una dozzina di incontri: le 
difese di Sindona le aveva pre
se sul serio, e non aveva rispar
miato passi verso tutti i perso
naggi che potevano giocare un 
ruolo nella sorte del suo cliente. 

I protettori, n possibili pro
tettori. politici anzitutto: An
drete ti. Fanfani. De Carolis. 
Stemmati. del quale ultimo del 
resto era stato allievo (forse a* 
veva avuto occasione di fare e-
sperienza di questo genere di 
approcci nella sua precedente 
attività come difensore dei Cai-
t agi rane), poi gli uomini della 
P2. Licio Gelli in testa. E. sul 
versante opposto, non aveva ri
sparmiato i suoi sforzi verso gli 
altri, gli oppositori del salva
taggio-truffa che Sindona ave
va architettato e che doveva es
sere sostenuto con fondi della 
Banca d'Italia. Proprio Stem
mati e il braccio destro di An-
dreotti. Franco Evangelisti, a» 
vevano caldeggiato quella «so
luzione» presso i vertici della 
Banca d'Italia, il governatore 
Baffi e il direttore Sarcìnelli, 
che pagarono il loro «no» con le 
dimissioni, e il secondo anche 
con una breve carcerazione. 

fili oppositori, dunque: 
Giorgio Ambrosoli ed Enrico 
Cuccia, presidente di Medio
banca. Saranno il bersaglio di 
una lunga campagna di minte* 

L'arresto 
di Guzzi 

ce, intimidazioni, attentati. Per 
Ambrosoli, l'I 1 luglio ci saran
no le quattro pallottole mortali 
sparate dal killer inviato da 
Sindona. In tutte queste mano
vre compare il nome di Guzzi: 
estorsioni e minacce a Enrico 
Cuccia, telefonate minatorie 
(gennaio *79) a Giorgio Ambro
solt E nel frattempo anche un 
delicato servizio reso al cliente 
che da oh re-oceano orchestra 
questa vera e propria guerra: 
nel dicembre *78 a Sindona ar
riva una fotocopia della relazio
ne che Ambrosoli stava prepa
rando per il giudice istruttore 
Ovilio Urbisct. Anche di questa 
•fuga» di un documento riser
vato è accusato Rodolfo Guzzi. 

Lo ritroviamo, infine, in con
tatto con ì boss mafiosi paler
mitani che •aiutarono» il ban
carottiere all'epoca del fìnto se
questro. Quando Sindona, spa
rito da qualche tempo, giudica 
necessario far sapere che è vivo. 
la notizia arriva direttamente 
all'avvocato di fiducia: prima 
con una telefonata di una voce 
femminile, poi con la visita per

sonale del .postino» Vincenzo 
Spatola, che gli consegna una 
lettera del capo. Gli stessi Spa
tola. intanto, a Milano avevano 
tentato, per conto di Sindona. a 
colpi di telefonate e incendi do
losi intimidazioni nei confronti 
di Enrico Cuccia. 

Ma l'episodio che ha ora por
tato in carcere Rodolfo Guzzi si 
riferisce alla vendita fittizia a 
Roberto Calvi di una villa di 
Sindona ad Arosio, sul Iago di 
Como, «La Giuggiola». Prezzo 
300 mila dollari. Che la tratta
tiva fosse stata a suo tempo 
condotta si sapeva, tanto che 
fin dall'ottobre '82 era stata e-
levata nei confronti di Sindona, 
Guzzi, Cavallo • e Piersandro 
Magnoni l'accusa di tentata e-
storsione. Mancava la prova 
dell'avvenuto pagamento. E la 
prova è arrivata: da una docu
mentazione acquisita dalla 
Svizzera risulta che il versa
mento fu realmente effettuato 
da Calvi su un conto presso 
l'UBS (Union des banques 
suisses) di Zurigo, intestato a 
•La Consulta», società presta

nome di Sindona. 
La .tentata estorsione» era 

dunque un'estorsione compiu
ta. e subita. Grazie a quel mez
zo milione di dollari Calvi riu
scì a mettere fine a una campa
gna-ricatto che Sindona, ormai 
alle corde, aveva scatenato da 
un paio d'anni contro il suo ri
vale in ascesa, che stava co
gliendo la sua eredità di affari, 
relazioni, protezioni, e al quale 
valeva la pena di tentar di 
strappare un aiuto o un finan
ziamento. L'aspetto più scon
certante di questa offensiva era 
costituito dai grandi manifesti 
che di tanto in tanto appariva
no sui muri e che ricordavano 
all'opinione pubblica come il 
banchiere di via Clerici fosse 
stato fino a tempi recenti socio 
d'affari del bancarottiere. La 
redazione dei manifesti era af
fidata a un altro personaggio 
noto di questa sporca storia, 
quel Luigi Cavallo di professio
ne provocatore al soldo dei 
•servizi». 

L'affare cui il ricatto in par
ticolare si riferiva era quello 
compiuto tra il '72 e il '73 intor
no al passaggio di proprietà 
delle azioni «Pacchetti» dalla 
società Zi tropo di Sindona alla 
Centrale dì Calvi. Era un affare 
finanziariamente utile, ma so
prattutto promettente su un al
tro piano: alla quota «Pacchet
ti» era infatti legata l'opzione 

sulla Banca Cattolica del Vene
to controllata dallo IOR di 
monsignor Marcinkus. Un col
legamento n**l quale Calvi era 
ansioso di subentrare al per
dente Sindona. I due concluse
ro dunque l'affare, a un prezzo 
nominativo di 82 milioni di dol
lari. Il costo reale era però di 
soli 75 milioni. I sette di diffe
renza costituirono l'«utile» per
sonale che ì due contraenti ri
cavarono per sé e che si divisero 
equamente a metà, a spese del
le rispettive società e dei loro 
azionisti (il relativo processo 
per truffa è tuttora pendente). 
La materia del ricatto dunque 
c'era, ed era scottante. Calvi 
non ebbe scelta e pagò. 

Su tutte queste cose Guzzi 
riferi abbondantemente a suo 
tempo alla commissione parla
mentare che indagava sullo 
scandalo Sindona. Prima, ne a-
veva già riferito ai magistrati 
milanesi: una deposizione di 
270 cartelle, fìtte di nomi e cir
costanze. Quel dossier spari mi
steriosamente, nessuno sa co
me e ad opera di chi. 

Proprio mentre si apprende
va la notizia dell'arresto di 
Guzzi, la famiglia Ambrosolt 
faceva sapere di aver inviato al 
presidente Pertini, al ministro 
degli Esteri Andreotti, al mini
stro della Giustizia Martinaz-
soli, ai presidenti delle Camere 

Cossiga e Jotti una lettera nella 
quale sì sollecita il perfeziona
mento del protocollo aggiunti
vo al trattato di estradizione 
tra Italia e USA, che consenti
rebbe finalmente alla giustizia 
italiana di avere in •prestito» il 
finanziere imputato come man
dante dell'omicidio Ambrosoli. 
Nel «disinteresse e assenza del
lo Stato* — scrivono a Pertinì 
Annalori Ambrosoli e i figli — 
•non ci rimane che confidare in 
un suo autorevole e tempestivo 
intervento affinché chi di com
petenza trovi finalmente la vo
lontà e il tempo di fare quanto 
necessario». 

Paola Boccardo 
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